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L'astronauta 
italiano partirà 
in una notte 
senza luna 

Dovrà essere una notte senz.i Luna quando il primo astro
nauta italiano Franco Malerba svolgerà in orbita il suo espe
rimento per produrre elettricità nello spazio con il satellite al 
guinzaglio «Tethered». L'oscurità, che certamente aumente
rai! fascino e l'emozione della prima avventura spaziale che 
vede protagonista un italiano, servirà per vedere se lungo il 
filo elettrico • di ben 20 chilometri- che collega lo shuttle con 
il satellite •Tethered» (cosi chiamato dal vocabolo inglese 
che significa guinzaglio) - si formeranno piccole scariche 
elettriche dovute alla tensione che agli estremi del filo rag
giungerà i 5000 volt. Questa esigenza ha portato la Nasa a far 
slittare di qualche giorno la missione in modo che si possa 
svolgere in una notte senza luna, ed attualmente la partenza 
da Cape Canaveral fi (issata per il 14 luglio. L'esperimento 
Tethered 6 stato ideato dallo scienziato italiano giuseppe 
colombo e realizzato dall'agenzia spaziale italiana in colla
borazione con la nasa. Il satellite Tethered 0 stato costruito 
da Alenia Spazio (tri-Finmeccanica) e servirà per una serie 
di esperimenti. Nella prima missione spaziale verrà fatto 
uscire dalla cargo bay dello shuttle legato ad un filo condut
tore lungo 20 chilometri. Mentre si srotolerà il filo l'astronau
ta italiano o meglio il «paiload specialist» Franco Malerba, 
controllerà il satellite che si allontanerà verso lo spazio 
estemo. Il filo conduttore durante il volo taglierail campo 
magnetico estemo alla terra e questo farà generare ai suoi 
estremi una tensione elettrica. L'esperimento serve quindi a 
dimostrare che il sistema Tethered può diventare un genera
tore di energia nello spazio. Un'altra applicazione del Te
thered prevede di far scorrere lungo il filo una corrente elet
trica; il sistema, interagendo con il campo magnetico ester
no diventerà un motore. Si potrà cosi sfruttare il sistema per 
realizzare una nuova forma di propulsione elettrica per viag
gi spaziali. 
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Dodici imprónte 
di piccoli 
dinosauri 
scoperte 
in Spagna 

Dodici impronte di piccoli 
dinosauri alati e piumati so
no state recentemente sco
perte nella regione setten
trionale spagnola della Rio-
ja. Lo scrive il quotidiano 
spagnolo El Pais citando al
cuni paleontologi spagnoli. 

Secondo Jose Luis Sanz, direttore delle ricerche a Los Cayos 
nella Rioja, le impronte risalgono a 120 milioni di anni fa e 
sono state rinvenute su un terreno argilloso che presenta an
che impronte di dinosauri classici e di tartarughe. Finora, 
tracce di piccoli dinosauri alati erano state trovate soltanto 
in Mongolia e in Cina. Quattro delle impronte individuate 
misurano due centimetri di lunghezza e corrispondono ad 
un animale di 20 grammi di peso, della taglia di un passero. 
Le altre otto misurano fra i quattro e i sei centimetri di lun
g h e z z a . ••••<->'•, - • 

Un secolo fa 
nacque 
la Farmacopea 
ufficiale 
italiana 

Esattamente un secolo fa, il 
3 maggio 1892, vedeva la lu
ce la prima edizione della 
Farmacopea ufficiale del Re
gno d'Italia. Il testo - giunto, 
nel 1985. al suo nono ag
giornamento - costituisce la 

~^~~~-•"•—•••••———•— .Magna Charta» che sovrin
tende alla produzione, alla dustrubuzione e al controllo dei 
medicamenti e che elenca tutti quei preparati obbligatoria
mente disponibili in farmacia. In un secolo di incredibili prò- ' 
grossi della terapia farmacologica, le liste della Farmacopea 
ufficiale hanno eliminato, di volta in volta, miele, tamarindi 
o empiastro di cantaridi, e introdotto cefalosporine, immu-
noglobuline e derivati biotecnologici. Ma anche prodotti 
che sono stati il risultato di scoperte italiane, come le peni
cilline semi sintetiche, i curari a breve durata d'azione, la ri-
farmicina, che ha sconfitto la tubercolosi. Progressi e sco
perte che hanno molto contribuito a far balzare l'aspettativa 
media di vita di un italiano dai 45 anni del 1892 agli 80, qua
si, di oggi. Molte saranno le manifestazioni celebrative di 
quesro centenario nel corso dell'anno. 

Indagine . " 
epidemiologica 
in Italia sulla 
osteoporosi 

La Lega italiana osteoporosi 
si accinge a promuovere 
un'indagine epidemiologi
ca, la prima su scala nazio
nale, che intende ricavare 
dati precisi riguardanti l'inci
denza della patologia, l'in-

~""•"•^~"~~ — """~~~~ fluenza dei vari fattori di ri
schio, i costi ospedalieri e, soprattutto, i costi extraospeda
lieri a carico della comunità. L'indagine - che porta il nome 
di Progetto Elice (Epidemiologia Lega italiana osteoporosi) 
- sarà realizzata grazie ad una rete telematica, messa a pun
to dalla Atitalia, che collegllerà mille medici di base a ses
santa centri che si occupano di patologia osleoporotica (di
visioni di ortopedia, reumatologia, gerontologia, ginecolo
gia, endocrinologia) distribuiti sul territorio nazionale. Il col
legamento di questi mille medici con i vari centri di riferi
mento avverrà mediante Videotel. V 

MARIO PETRONCINI 

.Studi e controdeduzioni per un mistero irrisolto 
La «quinta forza» sembra un miraggio della fisica 
Forse l'ultima parola la dirà un acceleratore di particelle 

Ma rantiéravità esiste? 
Ephraim Fischbach e CarrickTalmadge, fisici teorici 
della Purdue University di West Lafayette, negli Stati 
Uniti, ora sostengono che la «quinta forza», quella 
sorta di antigravità misteriosa che decine di fisici in
seguono da tempo, non esiste. Eppure proprio loro 
erano tra coloro che l'avevano teorizzata. Ma, dico
no, se non esiste, allora tutta la fisica da Newton in 
poi è da rivedere. Un giallo. 

PIETRO GRECO 

• i «Tutti gli esperimenti por
tati avanti in questi anni non 
hanno mostrato alcuna chiara 
evidenza dell'esistenza di una 
quinta forza in natura. Quindi 
una serie di teorie fisiche devo
no essere rimesse in discussio
ne.» Cosi Ephraim Fischbach e 
Carrick Talmadge, fisici teorici 
in forze alla Purdue University 
di West Lafayette, Indiana, Sta
ti Uniti. L'articolo «Se! anni di 
quinta forza» firmato di recente 
con bella evidenza dai due su 
Nature potrebbe sembrare una 
clamorosa marcia indietro. O 
addirittura qualcosa di più. Un . 
«muoia Sansone con tutti i Fili
stei» pronunciato con una 
punta di malcelato orgoglio da 
chi l'esistenza della quinta for
za l'aveva appunto teorizzata. 
Sconcertante? No. Nell'agone 
delle teorie scientifiche non 
sempre valgono le medesime 
regole della vita quotidiana. 
Cosi se capita che una propria 
ipotesi, crollando, trascini con 
sé un'intera ed importante co
struzione teorica, beh allora si 
può anche gridare alla vittoria. 

In realtà il bilancio di sci an
ni di impegno sperimentale al- • 
la ricerca di una quinta forza 
fondamentale in natura e an
cora interlocutorio, sostengo
no Fischbach e Talmadge. An
che se i margini si sono molto 
ristretti, la speranza di scovarla 
non e ancora andata perduta. 
Certo è che se non la si trova, , 
aggiungono, molti tentativi di 
raggiungere il Santo Graal del
la fisica contemporanea, unifi
cando la relatività generale e la 
meccanica quantistica, ri
schiano di fare un notevole 
passo indietro. E i teorici pò- '' 
trebberò avere l'amara sorpre
sa di dover buttare in mare an
ni e anni di duro lavoro. -

Ma andiamo con ordine. 
Tutto inizia nei primi mesi del 
1986. Quando Ephraim Fisch
bach. e i suoi collaboratori 
pubblicano sulle Physical Re-
viewLetters un articolo dal tito
lo: "Rianalisi dell'esperimento 
di EOtvos». Il cui succo è: il ba
rone ungherese Roland von 
EOtvos tra il 1889 e il 1919 non 
ha ben interpretato i dati delle 
sue ricerche. Quando ha misu
rato il rapporto tra massa iner
ziale e massa gravitazionale ha 
riscontrato importanti anoma
lie di cui non ha tenuto debito 
conto. Per cui delle due l'una: 
o il principio di equivalenza tra 
massa inerziale e massa gravi
tazionale su cui si fondano 
tanto la fisica di Newton quan
to la fisica di Einstein fi sbaglia
to. 0. come noi riteniamo, esi
ste una quinta forza in natura. 
Una debole e timida forza che , 
si aggiunge alle quattro più fa
mose: elettromagnetismo, in
terazione debole, interazione • 
forte e gravita. • 

Facciamo ' un altro flash 
back e ritorniamo, niente me
no, che nella Pisa di fine '500. 
Saliamo, ovviamente, sulla 
Torre e II troviamo Galileo che 
si accinge ad effettuare il più 
famoso dei tanti esperimenti 
con cui intende falsificare la 
meccanica di Aristotele. Gali
leo lascia cadere due gravi di 
diverso peso e di diverso mate
riale dalla Torre pendente e si 
accorge che toccano terra nel 
medesimo istante. Hanno su
bito, cioè, la stessa accelera
zione (a). Indipendentemen
te dal loro peso e dalla loro na
tura chimica. E' evidente allora 
che la (orza di attrazione (F) 
esercitata dalla Terra cresce li
nearmente con la massa iner
ziale (M). O, come con gran
de eleganza sintetica scriverà 
Newton, F » M a. Spostiamoci 
dunque in avanti di un secolo 
e portiamoci a Londra. Quan
do nel 1687 lo stesso Newton 
rende pubblica la legge della 
gravitazione universale pro
vando che la forza di attrazio
ne tra due oggetti fi proporzio- ' 
naie al prodotto delle loro , 
masse. Newton si accorge che 
i due concetti di massa, iner-

• ziale e gravitazionale, pur es
sendo indipendenti, sembrano 
del tutto equivalenti, E per veri
ficare quest'idea pianifica un 
esperimento. Vale la,pena se-

' guirlo: Cosa fa? Strano. Sta*po
nendo -'un. guscio;vuolo all'è- ' 

• stremitA-fdi un pendolo. Poi lo ' 
riempie con una serie di so
stanze diverse, ma tutte dello 
stesso peso. Di volta in volta 
applica una forza costante. Il 
pendolo, sotto l'azione della 
gravità, oscilla. Ecco ora New
ton pronto a misurare il perio
do di oscillazione. Risulta sem
pre uguale, qualsiasi sostanza 

. ci sia nel guscio. Breve ragio
namento. Il contenitore a for
ma di guscio non varia la sua ' 
(orma e offre sempre la mede
sima resistenza all'aria. Qucn- • 
di non ci sono strani scherzi ad 
opera dell'attrito. La lunghez
za del pendolo è sempre la 
stessa. La massa gravitazionale 
(peso) e la forza applicata an
che. Se il periodo risulta ugua
le è ovvio che anche la massa 
inerziale deve essere costante. 
E quindi equivalente a quella 
gravitazionale. Semplice, no? 
SI, a patto che la misura del 
periodo di oscillazione • del 
pendolo sia esatta. Newton si 
affretta a fare qualche calcolo 
e. oplà: l'errore non è grandis
simo. Le due masse sono dav
vero equivalenti a meno di una 
parte su mille. , 

Facciamo un altro salto In 
avanti nel tempo, fino al 1830. 
Vedremo Friedrich Wilhelm 
Bessel perfezionare gli esperi
menti di Newton e migliorare 
la precisione fino ad una parte 
su 60mila. Le due masse conti-
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nuano a risultare equivalenti. 
Ancora un passettino in avanti 
in questo nostro viaggio nel 
tempo e vedremo, verso il 
1889, il nostro barone von Eoi- • 
vos mettere a punto una bilan- -
eia di torsione di eccezionale 
precisione. Ancora oggi utile / 
per misurare le variazioni del • 
campo gravitazionale terrestre 
e scoprire qualche giacimento ' 
minerario particolarmente ric
co. Alle due estremità della bi
lancia l'aristocratico unghere
se pone masse uguali di so
stanze diverse. Su ciascun og
getto agisce una forza che fi la • 
combinazione dell'attrazione . 
gravitazionale della Terra e 
della forza centrifuga dovuta 
alla rotazione del pianeta. Se il ' 
rapporto tra massa inerziale e ' 
massa gravitazionale dei due 
oggetti non fi uguale, la bilan
cia deve ruotare. Risultato? ,-
Von EOtvos riconferma nel 
1890 l'eguaglianza tra le due ' 
masse con una precisione di 
cinque parti su 100 milioni. E 
nel 1909 li aggiorna portando 
il livello di precisione a cinque 
parti su un miliardo. 

Nessuno ha più dubbi. Mas
sa inerziale e massa gravitazio
nale sono la medesima cosa. 
Su questo principio Albert Ein
stein sviluppa la sua nuova * 

teoria della gravitazione, la re
latività generale. Lo spazio ' 
tempo è una rete tesa ed elasti- ' 
ca. Piatta se nulla la disturba. 
Si curva, invece, sotto la pres- r 

sione di un oggetto massiccio. 
Creando un pozzo gravitazio- '. 
naie, tanto più profondo quan- ' 
to più massiccio fi l'oggetto ' 
che curva la rete. Einstein prò- ' 
pone in questo modo anche ' 
una prima ipotesi sulla natura, ' 
oltre che sul modo di agire, -
della gravità. Altro non sareb- ^ 
be che un sorta di attrazione •' 
fatale verso gli abissi creati dal- -
la materia nella rete dello spa- ' 
zio tempo. Ma la convinzione 
dura poco. Non fa in tempo a -
nascere, che la fisica dei quan
ti mostra una spiccata incom- -
patibilità per la relatività gene
rale e per lo stesso principio di f.' 
equivalenza. Mentre . nella i 
meccanica relativistica le forze • 
si esprimono attraverso i cam
pi, senza mediazioni di sorta, • 
ia meccanica quantistica im- • 
pone che le forze possano ' 
esprimersi solo attraverso la 
mediazione di particolari parti- ; 
celle: i bosoni. L'interazione 
elettromagnetica tra Sole i e -
Terra, per esemplo, avviene ' 
solo attraverso lo scambio di ' 
particelle prive di massa: i foto- -
ni. Analogamente, prevede la 

teoria, l'interazione gravitazio
nale deve avvenire attraverso 
lo scambio di un altro bosone: 
il gravitone. Il guaio è che, a 
differenza dei fotoni, questa 
particella non fi mai stata rile
vata. Né alcuno, dopo 60 anni 
di incessanti ricerche, fi riusci
to a riconciliare relatività e fisi
ca del quanti. .».--». . . • « 

Bene, a questo punto pos
siamo ritornare all'anno 1986, 
al gruppo Fischbach e alla sua 
«rianalisi dell'esperimento di 
Eotvos». Il barone, sostengono 
i fisici americani, in realtà si è 
sbagliato. Egli • ha riscontato 
delle forti anomalie e non ne 
ha tenuto conto. I diversi mate
riali hanno fatto ruotare, sep
pure leggermente, la sua bilan
cia di torsione. La massa iner
ziale fi dunque diversa dalla 
masse gravitazionale? La gravi
tà riconosce la natura della 
materia? No. Ribatte il gruppo 
della Purdue University. Que
sto lo dobbiamo escludere. 
Non fosse altro perchè negli 
anni '60 e 70 Robert Dicke e 
Vladimir Braglnski hanno te
stato il principio di equivalen
za nel campo gravitazionale 
del Sole, invece che in quello 
della Terra. Trovando che esso 
regge a meraviglia, anche se si 
spinge la precisione della mi

sura al livello di 5 parti su 1 00 o 
• persino 1000 miliardi. E allora? 
E allora bisogna dedurne che 

- le anomalie registrate da Eot-
- vos non sono dovute alla gravi-
-, tà. Ma ad un'altra forza, finora 
;' sconosciuta. La quinta. Una 
'• forza repulsiva che opera a 

corto raggio. 
Inutile dire che la comunità 

dei fisici va in subbuglio. Sotto 
, accusa e il metodo di Fischba-
" eh & Co. Non fi corretto trarre 
il conclusioni cosi importanti li-
•y mitandosi a riclaborare dati 
'. vecchi di oltre 80 anni. Ma in-
;' tanto il dubbio è insinuato. E 
'' vengono allestiti esperimenti a 

iosa, pur di toglierselo di torno. 
Gli annunci clamorosi si susse
guono. Abbiamo trovato le 
prove. Sono qui sulla torre tele
visiva del North Carolina. No, 

• le abbiamo trovate noi nelle vi
scere di questa miniera austra-

.' liana. Nient'affatto sono qui 

. nei ghiacci di Groelandia. Ma 
' cosa dite? Le prove della quin-
\ ta forza sono qui, a 5000 metri 
' in questa i> fossa oceanica. 
•- Grande fi, ogni volta, l'entusia

smo. E, puntuale, ogni volta la 
• smentita. Della quinta ! (orza 
". nessuna traccia. Almeno nes-

: ' suna traccia evidente. Le ano
malie di von EOtvos sembrano , 
inesistenti. A sei anni dal loro 

clamoroso annuncio, Fischba
ch & Co. devono dunque am
mettere di aver fatto un banale -
buco nell'acqua? . • 

Le cose non sono cosi sem
plici. Vero è che l'ipotesi delle 
quinta forza, per ora, non reg
ge. Ma il problema fi che quel
le anomalie nei dati di von EOt- -j 
vos o da qualche altra parte ' 
«devono» esserci. Lo prevedo
no teorie accreditate da nume- \ 
rosi successi sperimentali nella ! 
fisica delle particelle. E se non • 
si tratta di una nuova forza, 
«deve» trattarsi di un diverso -
modo di essere della vecchia 
forza gravitazionale. „• •»» .-. 

l-c «teorie di gauge» sono so
fisticati strumenti matematici *.' 
che hanno consentito a balani 
e Weinberg di definire il mo-, 
dello standard nella fisica delle . 
particelle e di prevedere l'unifi
cazione della forza eletttoma- -
gnetica e dell'interazione de-, 
boia Carlo Rubbia ha vinto il t 
Nobel provando spenmental-
mente che i due avevano ra
gione. Quel successo ha spinto ' 
i fisici teorici ad utilizzare an- , 
cora le teorie di gauge e ad * 
ipotizzare una forza siipersim- -
metrica frutto della Grande . 
Unificazione tra l'interazione, 
forte con quella elettrodcbole . 
di Weinberg e Salam. In questa , 
teoria il gravitone si ritrova ac
canto due compagni, il jjravi-
fotone ed il graviscalare. Tulli 
e tre si troverebbero a f;ir da " 
messaggeri tra due oggetti ma
teriali. Joel Scherk. poco prima 
della sua morte sopravvenuta ' 
nel 1980, ha dimostrato che i 
due compagni del gravitone • 
sono dotati di massa. Per cui, '• 
grassi e pesanti come sono, '• 
nescono a «lavorare» solo su 
bf-.i distanze: di poche centi- ' 
naia di metri e di pochi chilo
metri. La loro azione però de- ' 
ve essere rilevabile. Il guaio fi '• 
che, proprio come accade con ' 
il leggiadro gravitone, non fi . 
mai stata rilevata. • - ; ~ i r. 

Ecco perchè Fischbach e „ 
Talmadge, nel ricordare che la > 
loro ipotesi ha prodotto sei an
ni di buona ricerca, sono cosi 
orgogliosi. Se le anomalie pre- ' 
viste non vengono trovate, a 
crollare non 6 solo la loro ipo- • 
tesi. Ma una serie di ben più r* 
accreditate teorie scientifiche. * 
Resta un'altra possibilità. Escr-: 

citando, almeno sulla carta, la 
loro funzione di mediatori tra -
due corpi, gravitone e gravi- „. 
scalare producono sempre at- • 
trazione. Il gravifotone invece • 
produce repulsione. Ma solo 
nel caso che i due oggetti sia- . 
no entrambi costituiti di nor
male materia. Se uno dei due fi ' 
costituito di antimateria, an
che il gravifotone, come gli al- . 
tri due bosoni, produce attra- ,' 
zione. In altri termini, se un'an-
timela, costituita da antimate- '* 
ria, cadesse sulla Terra, la leo- • 
ria supersimmetrica prevede ! 

che giungerebbe al suolo con • 
un tempo del \4% inferiore a • 
quello di una mela normale. E 
allora c'è qualcosa di più da • 
fare che aspettare che un enti- \ 
Newton vada a riflettere sotto il r 
giusto antialbero. C'è da aspet- • 
tare che re Lear (il Low Energy ,« 
Antiproton Ring) sveli i segreti \ 
degli effetti gravitazio; .jh su > 
quegli antiprotoni che ha prò- „ 
messo di accelerare presso il • 
Cem di Ginevra. >• : . ' „ •, 

Ricercatore americano: 
«Un batterio provoca l'ulcera 
Antibiòtici per sconfiggerlo» 

Wm NEW YORK Dopo due anni 
di ricerche David Graham si di
ce convinto che sia un battere, 
l'-eliobatterc del piloro» a cau
sare le ulcere, sia quella gastri
ca che duodenale. Lo ha an
nunciato ieri in una conferen
za stampa al Veteran Affaire 
Medicai Center di Houston. 
Graham ha diviso 109 pazienti 
ammalati di ulcera in due 
gruppi. Il primo gruppo fi stato 
trattato con due antibiotici, te
traciclina e metrodinazole, il 
secondo con un farmaco tradi
zionale, lo zantac. Sottoposti 
ad una cura di due settimane, 
quasi tutti gli appartenenti al 
primo gruppo sono perfetta
mente guanti dalla malattia, 
mentre quelli del secondo 
gruppo hanno invece avuto 
una ricaduta dopo solo pochi 
mesi. Graham ammette però 
che alcuni appartenenti al pri
mo gruppo hanno sofferto gli 
effetti secondari della cura in
tensiva di antibiotici, pomo tra 
tutti una persistente diarrea 
per cui, dice sempre Graham, 

al momento forse sono ancora 
da preferire i tarmaci tradizic-

• nali. Alcuni pazienti del primo 
gruppo non hanno affatto rea-

- gito alla somministrazione de-
• gli antibiotici, ma si tratta se-

-, condo Graham di soggetti che 
" soffrivano di ulcere causate da 

un uso eccessivo di farmaci 
„ anti-infiammatori, come l'aspi

rina. In questi casi, owiamen-
, te, gli antibiotici rimangono 

del tutto inefficaci. In un artico
lo comparso su «Annales of In
ternai Medicine» Graham sc-

, stiene che l'agente che causa 
le ulcere fi più diffuso di quan-

• to si possa credere: il battere si 
troverebbe nel tratto digestivo 
della maggior parte delie per-

• sone sane, ma - per cause an-
' cora misteriose-soltanto in al

cuni soggetti arriva a provoca-
' re l'ulcera. Il battere - scrive 

Graham - si trasmette oral
mente attraverso i cibi che 
mangiamo. Il ricercatore non 
esclude che presto possa esse
re messo a punto un vaccino 

' che prevenga la sua trasmis
sione. • OA.Mo 

In Cina un esemplare (protetto e quindi non cacciabile) sta facendo strage di ovini. Ma il suo è solo un ritomo al passato 

Così Torso panda si è riscoperto carnivoro 
LINATAMBURRINO 

tm PECHINO E improvvisa- . 
mente è venuto fuori un panda 
carnivoro, che continua a fare 
strage di capre nel villaggio di ' 
Sanfeng. Notizia sensazionale 
dal momento che questo spe
cialissimo orso cinese, dalla 
pelliccia bianca e nera e dallo • 
sguardo tristissimo, si nutre so
lo di bambù e la sua sopravvi
venza è minacciata anche dal
la deforestazione selvaggia 
che in questi decenni ha deva
stato la Cina. E invece no. Ab- -
biamo interrogato gli esperti 
della locale sezione del mini
stero delle foreste di Chcngdu, 
capitale del Sichuan la provin
cia dove si concentra pratica
mente la quasi totalità dei pan
da oggi viventi in Cina. E ab- . 
biamo appreso che migliaia di 
anni fa, al momento della loro 
apparizione, i panda erano 
carnivori e come tali sono clas
sificati nella tassonomia ani
male. Con il passare dei secoli -
sono diventati erbivori. Ma ' 

qualche volta può capitare che 
in uno di loro si faccia sentire 
di nuovo il vecchio istinto car
nivoro. Gli esperti non hanno 
saputo spiegarne le ragioni. Il 
processo che ha portato al ca
povolgimento delle abitudini 
alimentari di questo animale è 
pressocché sconosciuto anche 
se si dice sia legato alle trasfor
mazioni avvenute nell'ambien
te cinese. Milioni di anni fa, il 
panda era presente su quasi 
tutto il territorio della Cina. Da 
carnivoro deve aver mangiato 
anche allora capre, forse ser
penti, oppure lo speciale gatto 
selvatico che ancora oggi si 
irova nelle foreste cinesi. Meno 
probabile che riuscisse a cattu
rare le tigri o a mangiare I ca- ' 
valli -utilizzati nelle aride e 
montagnose terre del nord op
pure i maiali allevati nelle pia
nure umide del sud. Il panda 
cacciatore era agile e aggressi
vo quanto oggi fi dolce e tran
quillo. Ma era e resta un ani

male solitario che ama starse
ne in alto in montagna, appar
tato. Se nel corso dei secoli '•" 
spazi sempre maggiori sono ' 
stati conquistati dall'uomo e . 
ampi tenitori cinesi sono di- . 
ventati aride distese, si può for- " 
se spiegare perche il panda si ', 
sia stabilmente rifugiato sulle . 
vette montagnose dove a lun
go andare ha cominciato a nu
trirsi di bambù. E ora panda e ', 
bambù sono diventati un bino
mio inscindibile. ,i - --

Il panda che ha fatto notizia ' 
' sembra sia tornato alla cattiva , . 
abitudine carnivora fin dal '91 k' 
ma i contadini, pur se preoc
cupati e impegnati in turni di 
guardia per salvare le capre -
del villaggio, si sono ben guar- ' 
dati da azioni violente nei suoi " 
confronti. Oggi in Cina l'ucci
sione di un panda può essere ' 
punita anche con la pena di " 
morte. I contadini lo sanno e '-
se cap.ta, come fi successo ' 
qualche giorno (a in un altro ' 
villaggio del Sichuan, di trova
re nella boscaglia a tremila " 
metri di altezza le tracce di un 

panda femmina malata e af!a- , 
mata, si danno da (are per .iv-
vertire la squadra di salvatag- ' 
gio del ministero delle foreste. -
Che questo animale sia diven- ' 
tato, chissà quanti secoli fa, un .' 
erbivoro non ha semplificato '.' 
la sua vita e nemmeno que la -
di chi si occupa di lui. Per nco-
slituirc un ambiente più ad.it- • 
to, a Wolong, la più importan
te riserva naturale cinese collo
cata tra le montagne del Si- ' 
chuan, hanno deciso di creare -
speciali «corridoi verdi», ampie * 
zone coltivate a bambù che il 
panda può percorrere in tutta . 
sicurezza anche alla ricerca di 
un partner per accoppiarsi. 
Questo orso particolare si sta ' 
infatti estinguendo ( oramai 
sono meno di mille gli esem
plari viventi in Cina) anche p>ìr ' 
difficolta di '- riproduzione. 
Quella artificiale , sulla quale i ' 
cinesi avevano molto puntato, '. 
si sta rivelando più complicala *• 
del previsto. A settembre dello ,• 
scorso anno a Wolong sono * 
nati - ma non è sicuro se por 

inseminazione artificiale - due 
gemelli, uno dei quali è stato • 
allevato in laboratorio perché ì 
la madre, Dong Dong, lo aveva _*' 
nfiutato. L'agenzia di stampa " 
«Nuova Cina» ha dato regolar- f 
mente informazioni sull'anda- : ' 
mento della sua crescita, il che ' 
è servito a sottolineare l'enor- . ' 
me importanza che i cinesi at- ;• 
tributano all'avvenimento e le • ' 
preoccupazioni nutrite sulle • 
possibilità di , sopravvivenza. ' ' 
Da qualche tempo le notUic '• 
sono cessate e non si sa come • • 
interpretare questo silenzio. Ce ~. 
l'ha (atta invece il panda nato * 
anch'esso da una insemina- .j " 
zione artificiale nel Centro di , . 
Chengdu. Una settimana fa su *̂  ; 
«China Daily», il quotidiano in * " 
lingua inglese, abbiamo visto v 
una intera pagina con le foto ' ' 
del piccolo Zhuzhu. che ora * 
ha cinque mesi, e delle «balie» ?, 
che si sono prese cura di lui, ' 
preparandogli il cibo e addirit- • 
tura dormendo nella stessa ' 
stanza che ospita il suo box-
gabbia. • -• • -. '_ 
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